
ECCO PERCHÈ L’EURO È UTILE 
ALL’ITALIA E AL LAVORO
L’EURO È LA SECONDA VALUTA PIÙ 
SCAMBIATA AL MONDO E QUESTO LA 
RENDE FORTE E AFFIDABILE.
CON L’EURO POSSIAMO DIFENDERE I NOSTRI INTERESSI.

CIRCOLA IN 19 PAESI DEI 28 DELL’UNIONE EUROPEA
IMPIEGATO DA OLTRE 350 MILIONI DI PERSONE.
SECONDA VALUTA NELLE RISERVE DELLE BANCHE CENTRALI 
NAZIONALI DEL MONDO, NEI CONTRATTI DEL COMMERCIO 
INTERNAZIONALE E NELLE TRANSAZIONI NEL MERCATO DEI CAMBI.

I padri fondatori pensarono fin da subito a una moneta unica che circolasse in Europa.  
Ci è voluto più tempo.

1996: Italia sceglie di entrare nella moneta unica.

1999: entrano in vigore i regimi di cambio fissi, registrando di fatto la nascita dell’Euro che 
inizia a contare ai fini valutari.

2002: inizia a circolare l’EURO con l’obbligo di rendere pubblico il listino dei prezzi dei beni 
sia in euro che in lire.

Il Governo di allora (Governo Prodi) aveva previsto la creazione di comitati provinciali per 
il controllo dei prezzi per evitare rincari fuori da ogni logica.



LA FIM È IMPEGNATA A RILANCIARE
LA CONTRATTAZIONE PER MIGLIORARE 

LA PRODUTTIVITÀ CHE È LA LEVA
PER AUMENTARE I SALARI!

L’AUMENTO DEI PREZZI NON È AVVENUTO A CAUSA DELL’EURO MA DI 
SCELTE POLITICHE PRECISE.
ARRIVA L’AIUTO AI FURBETTI: il Governo successivo (Governo Berlusconi) eliminò l’obbligo 
del doppio prezzo e dei controlli a tappeto negli esercizi commerciali che iniziarono a far lie-
vitare i prezzi e il cambio euro/lira raddoppia. L’introduzione dell’euro ha determinato una bassa 
inflazione, come mai registrata prima, nonostante gli scarsi controlli durante la fase del cambio.

La Commissione Europea registra questi aumenti di prezzi al consumo:
a livello europeo: tra lo 0,1% e lo 0,3% (normale tasso di inflazione)
in Italia: 3,3%, con un picco nel 2008 (inflazione media del 2% tra il 2002 e il 2015).

E IL LAVORO?
Prima, per restare competitivi rispetto al marco tedesco, i Governi attuavano politiche di svalu-
tazione della lira, mettendo in circolo masse monetarie, per ridurre il prezzo internazionale 
delle nostre merci:
BENEFICI: si favorirono le esportazioni.
COSTI: aumento dell’inflazione e conseguente riduzione del potere d’acquisto dei salari 
reali dei lavoratori; aumento dei costi delle importazioni; difficoltà nell’accesso al credito 
per gli investimenti con conseguenze negative per l’occupazione; Italia perde interi settori 
industriali.
Le svalutazioni non arrestarono il declino della crescita.

L’INTRODUZIONE DELL’EURO HA RAFFORZATO L’ITALIA
la competitività si sposta dalla svalutazione dei prezzi all’aumento della produttività, alla 
ricerca di qualità e innovazione di prodotto;
migliora l’accesso al credito attraverso la riduzione dei tassi di interesse.

IL RITORNO ALLA LIRA AIUTEREBBE LA NOSTRA INDUSTRIA? NO!
EXPORT ITALIA 2018

totale verso il mondo: 462 miliardi  (fonte MISE)
verso paesi Area Euro: 190 miliardi (fonte Mise)

L’Italia è quindi forte nel commercio nell’Area Euro che rappresenta il 41,1% 
di tutto l’export italiano! Questo è possibile grazie alla moneta unica!


